MESE DI MAGGIO: 19

«E CHINATO IL CAPO EMISE LO SPIRITO»

Maria nella Pentecoste giovannea

1- Le due effusioni dello Spirito

Nel Nuovo Testamento non c’è il racconto di una sola Pentecoste, ma di due. Esiste una Pentecoste lucana che è quella descritta negli Atti degli apostoli ed esiste una Pentecoste giovannea (Gv 20, 22) quando Gesù alitò sugli apostoli e disse: Ricevete lo Spirito Santo. 
Ambedue si svolgono nel Cenacolo, ma non nello stesso tempo. Una avviene cinquanta giorni dopo la Pasqua, l’ altra la sera stessa di Pasqua. 

*Il progresso degli studi biblici permette di dare oggi una risposta più semplice al problema dell’esistenza di una duplice Pentecoste. 

Le due Pentecoste descrivono da due angolature diverse e con due preoccupazioni teologiche diverse, lo stesso fondamentale evento dell’effusione dello Spirito Santo. 

Secondo la concezione giovannea, il dono dello Spirito inaugurava la Pentecoste, mentre secondo la concezione lucana, esso la concludeva.

· Luca, che vede lo Spirito essenzialmente come dono fatto alla Chiesa per la sua missione, accentua uno di questi momenti, avvenuto nella festa di Pentecoste. Luca stesso non intese fare della venuta dello Spirito, narrata in Atti 2, l’unica manifestazione di esso, perché nel seguito del libro riferisce di altre discese dello Spirito Santo assai simili alla prima (cf At 4, 31; 10, 44 ss). Luca interpreta il dono dello Spirito promesso per gli ultimi tempi alla luce della profezia di Gioele e alla luce di Genesi 11, 1-9: cioè come definitiva effusione dello spirito profetico e come restaurazione dell’unità del linguaggio umano distrutta a Babele.

· Giovanni, che vede lo Spirito essenzialmente come il dono pasquale fatto da Cristo ai discepoli, accentua le primissime manifestazioni di questa presenza nuova dello Spirito, che si ebbero già il giorno di Pasqua. 

Giovanni lo interpreta alla luce di Genesi 2, 7 (Dio che alita un soffio di vita su Adamo) e di Ezechiele 37, 9 (il soffio dello Spirito che fa rivivere le ossa aride); lo interpreta cioè come inizio di una nuova vita e come nuova creazione.

Abbiamo anche una chiara conferma di questa duplice tradizione dalla storia e dalla liturgia della Chiesa. 

Nei primi secoli della Chiesa sono esistiti due fondamentali modi di intendere la festa di Pentecoste. 

· Secondo uno di essi la Pentecoste era celebrata nel cinquantesimo giorno dopo la Pasqua. 

· Secondo l’altro modo, che è il più antico, Pentecoste era la festa dei cinquanta giorni successivi alla Pasqua, i giorni della presenza «secondo lo Spirito » di Gesù tra i suoi.

2- La Pentecoste giovannea

· Fin dall’inizio del Vangelo di Giovanni, viene fatta una promessa: che ci sarà un battesimo di Spirito Santo (cf Gv 1, 33). 

· Questa promessa si conferma e si precisa nel discorso fatto alla samaritana sull’acqua viva (cf Gv 4, 14). Viene, in seguito, messa in relazione stretta con la sua glorificazione (cf Gv 7, 39) che, per Giovanni, indica l’ esaltazione sulla croce (= la morte gloriosa), la risurrezione, l’ascensione. 

· In Giovanni, viene portata a compimento l’altra linea di sviluppo della rivelazione sullo Spirito. 

Lo Spirito Santo non tanto come la forza divina quanto piuttosto il principio, o addirittura la persona divina, che prende stabile possesso nel cuore dell’uomo, trasformandolo dall’interno in un uomo nuovo. Più che lo Spirito operatore di prodigi, si tratta dello Spirito santificatore.
· Gv si ispira ad Ezechiele: Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli; vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio Spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi (Ez 36, 25-27). 

· Per Giovanni lo Spirito 

= è fondamentalmente il principio di una «nuova nascita» o di una nascita dall’alto (cf Gv 1, 12-13; 3, 5), 

= è l’ inizio di una nuova vita che è appunto la vita dello Spirito: E’ lo Spirito - dice Gesù - che dà la vita (Gv 6, 63).

= Lo Spirito che è la vita stessa di Gesù, 

= è «Spirito di verità » che fa conoscere Gesù (cf Gv 16, 13), = è Spirito che assicura la permanenza di Gesù in noi e la nostra in lui (cf 1 Gv 4, 13), 

= è Spirito che prenderà dimora nel cuore dei discepoli (cf Gv 14, 17).

· E’ impensabile che Giovanni possa terminare il suo Vangelo, senza aver mostrato il compimento di questa promessa.

· Quando l’evangelista Giovanni dice che Gesù, chinato il capo, emise lo spirito (Gv 19, 30), intende, come fa spesso, dire due cose, una naturale e storica e un’altra mistica: che spirò, e che effuse lo Spirito. 

· L’acqua che esce dal costato trafitto di Gesù è vista da Giovanni come il compimento della promessa sui fiumi d’acqua viva che sarebbero sgorgati dal suo seno e come segno dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui (cf Gv 7, 39).  

· Sotto la croce ad accogliere il soffio e le primizie dello Spirito c’era Maria, con alcune donne e Giovanni. 

Sono essi « i credenti in lui » che assistono al compimento della promessa e ricevono lo Spirito. 

· Dopo avere affidato Maria a Giovanni e Giovanni a Maria, Gesù — nota l’evangelista — vide che «ogni cosa era stata compiuta ». Questo compimento di tutta la sua opera è la nascita della Chiesa, rappresentata da Maria nella veste di Madre e da Giovanni nella veste dei credenti. 

Quello è per l’evangelista il momento in cui il «dono di Dio » è elargito definitivamente al mondo, la promessa è compiuta, il vaso di alabastro è infranto e il profumo dell’unguento sparso riempie la casa. 

3- Maria e la Pentecoste giovannea

Maria ricevette le primizie dello Spirito, stando presso la croce di Cristo.

Maria fu la prima ad essere «battezzata nello Spirito » sotto la croce, in rappresentanza di tutta la Chiesa.
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